Celebrazione della Festa Madonna del Buon Consiglio
Omelia nel corso della Celebrazione Eucaristica

- Chisinau, 11 ottobre 2004 -

L’odierna liturgia Eucaristica, celebrata all’interno di questo tempio che ha ormai riacquistato, dopo i recenti restauri, il suo splendore ed il suo forte senso di luogo in cui la comunità dei credenti si ritrova per celebrare la comunione con Dio, con il proprio pastore e tra i fedeli, ci permette di vivere un forte senso di appartenenza alla Chiesa cattolica, fortificati dal dono della Parola e dalla manifestazione di Cristo Gesù nello spezzar del pane.

Ma in questo luogo di preghiera il nostro sguardo contemplativo è rivolto alla Vergine Santissima, che invochiamo come Madre del Buon Consiglio ed alla quale affidiamo le nostre speranze, la nostra fiduciosa preghiera, tutta la nostra vita di credenti. Come il Santo Padre Giovanni Paolo II, anche noi affermiamo ai piedi della divina maternità la totale appartenenza a lei: totus tuus.

Anche noi ci ritroviamo intorno a questa mensa, dove da qui a poco spezzeremo il pane eucaristico, riceveremo il dono del Corpo di Cristo, ma con noi è presente la Vergine Maria, Madre del Buon Consiglio, che ci invita a credere in quel che Gesù, il Suo figlio, ci dirà, ci indicherà, ci manifesterà; ci invita a credere nella sua parola, “fate tutto quello che egli vi dirà”, e solo dopo aver creduto potremo ricevere il dono del miracolo.

Il miracolo, come ci insegna la pagina del Vangelo che ci racconta quanto è accaduto alle nozze di Cana, è possibile nel momento in cui noi, uomini di fede, abbiamo il coraggio di accogliere l’esortazione di Maria ed obbedire alla parole di Gesù.


Non ci potrà mai essere un miracolo senza la giusta e fiduciosa attenzione alla Madonna, come non ci potrà essere miracolo senza obbedire a Gesù, che per noi compie straordinari gesti di amore, fino a cambiare l’acqua in vino e permetterci di vivere la nostra festa.


Ascoltare Maria ed obbedire a Gesù: questo è il momento straordinario del miracolo, è il momento in cui Maria si manifesta come la Madre del Buon Consiglio, per farci comprendere quanto Gesù sia importante per la nostra vita e come la Sua Parola possa produrre nel nostro cuore una grande azione di fede, speranza e carità.


Perché noi esaltiamo e veneriamo in Maria la Madre del Buon Consiglio, affidandoci a Lei come comunità ecclesiale, come Chiesa di Chisinau?

L’incontro con Maria ci apre al miracolo, perché ci avvia sulla strada del Maestro e della conoscenza di Gesù, perché è la Sua parola che ci permette di crescere nella fede, di comprendere il nostro essere Chiesa, di trovare la forza nella obbedienza.

Noi dobbiamo vincere la paura, l’incertezza, forse anche l’incredulità, prendendo posto con fiduciosa attenzione intorno alla mensa dove si celebra il banchetto. C’è Maria. C’è Gesù. Ci siamo noi. Tutti insieme formiamo una comunità, che un tempo era quella dei discepoli che partecipavano ad una festa nuziale, oggi ci siamo noi che celebriamo la festa del nostro essere Chiesa all’ombra materna della Vergine Maria.


Essere comunità significa vivere la solidità di una roccia sulla quale ogni giorno crescono la Chiesa ed il popolo di Dio.


Siamo alla scuola di Maria, perché è lei che ci insegna il silenzio, l’ascolto, la preghiera, indicandoci Gesù, come la fonte della Grazia che ci salva, attraverso il miracolo, che non è solo quello di trasformare l’acqua in vino, stupendo l’assemblea dei commensali, ma anche il miracolo di trasformare la nostra vita, stupendoci con la forza del Suo amore misericordioso.

Emerge intenso dal nostro semplice cuore di credenti questa invocazione alla Madre del Buon Consiglio: “facci gustare la gioia del miracolo, indicaci la strada di Gesù, donaci la virtù del silenzio per tirarci fuori dal chiasso del mondo, donaci la virtù dell’ascolto per udire nel nostro cuore la voce di Dio e quella dei poveri, il dono della preghiera per vivere il perenne dialogo con Gesù Maestro”.

Silenzio, ascolto e preghiera diventano le virtù fondamentali per un itinerario di crescita ecclesiale con Maria, perché il cammino di questa Chiesa locale è nelle mani della Vergine Maria ed a noi è chiesto di credere all’invito di prendere in profonda considerazione le parole di Gesù.

Ma l’ascolto di Gesù è possibile solo se siamo uomini in silenzio, in ascolto ed in preghiera. Senza tali forti scelte di vita interiore in noi prevarranno solo il chiasso del mondo, l’idolo del materialismo, la fuga dai valori cristiani, e le parole di Gesù si perderanno lungo le strade della nostra miseria umana.
La spiritualità del popolo moldavo ha sempre avuto una particolare attenzione alla devozione mariana e con Lei i cattolici nei tempi passati hanno saputo superare anche i momenti difficili della persecuzione. Quante candele sono state accese dinanzi alle diverse immagini della Madonna, mentre le lacrime scendevano lungo le guance sofferenti di madri a cui era rimasta solo la speranza di credere che un giorno tutto sarebbe cambiato.
Maria non ha deluso il suo popolo ed oggi in questo tempio esaltiamo il dono del suo amore, che ci ha aperto la strada del miracolo.

Ancora oggi, questa meravigliosa terra moldava conosce le lacrime di tante altre donne, soprattutto lontane, che ancora una volta si affidano alla Vergine Santissima perchè protegga le loro famiglie e soprattutto i figli.

Quante donne moldave, quante madri di famiglia, piangono la loro lontananza da casa, nel silenzio di una emigrazione, che le ha allontanate dai propri cari, per il solo bisogno, qui negato, di avere una vita migliore, pagando con il caro prezzo del sacrificio e della umiliazione.

Ho incontrato questi volti di donne pieni di lacrime negli angoli bui di tante chiese cattoliche d’Europa, che stringevano fra le mani consumate corone del rosario, aggrappate alla preghiera semplice fatta di un rincorrersi di Ave maria, unico legame con i propri cari. E poi tornare nei luoghi di lavoro, anche in condizioni di sfruttamento, e nel silenzio rincorrere la propria famiglia ed il ricordo dei propri cari, alternando il tutto con giaculatorie mariane di fiducia e di speranza. E poi, prima di affrontare la notte, spesso insonne per l’inquietudine della lontananza dalla propria terra, queste donne moldave baciano ripetutamente l’immagine sacra della Madonna, affidando a quel bacio, che ha il sapore della sacralità, un bacio di grande affetto ad ognuno dei propri cari.

Queste sono pagine meravigliose di una spiritualità mariana che noi non comprendiamo, non conosciamo, ma che hanno in sé la forza del miracolo. Si potrebbero scrivere trattati di religiosità popolare mariana intorno alle vicende umane delle donne moldave lontane da casa ed affidate alla difficile inquietudine della emigrazione, per il sol fine di non essere poveri.
Madre del buon consiglio assisti queste donne, asciuga le loro lacrime, rendile forti nel cammino della vita e soprattutto nell’ora della solitudine, dona loro la speranza di un ritorno sereno nella propria terra, assisti le loro famiglie.
In questa spiritualità mariana, dove si incontrano le virtù di Maria e le inquietudini di tante donne moldave, è racchiuso il cammino pastorale della Chiesa moldava, la quale ormai da tempo ed in forme differenti ha fatto una radicale scelta dei poveri, entrando nelle sofferenze di questa popolazione, mettendosi accanto ai poveri, servendo giovani donne, bambini ed anziani con grande dedizione e passione evangelica.
Il nostro Vescovo, tracciando le linee pastorali di questa Chiesa locale, ha dato priorità alla carità ed alla attenzione ai poveri, sia in Moldova che nel resto d’Europa, ed al nostro pastore va il merito di aver saputo cogliere questo segno dei tempi, come propizio per fare della carità uno dei momenti più forti di evangelizzazione e di presenza della Chiesa cattolica nel mondo dell’est.
Di seguito è scaturito con altrettanta passione l’impegno delle parrocchie e degli organismi preposti alla carità, i quali hanno attivato servizi di ogni genere capaci di essere accanto ai più bisognosi e cogliere le varie necessità, ed il merito va soprattutto al clero, ai religiosi ed alle religiose, oltre ai tanti laici impegnati con dedizione e spirito di sacrificio.
La Madre del buon consiglio oggi consegna alle nostre scelte di carità la sofferenza del popolo modavo e soprattutto delle sue donne lontane dagli affetti della casa, invitandoci a cogliere proprio dalla parola di Gesù la forza del servizio e della donazione totale ai più bisognosi.

Ecco allora che la carità di questa Chiesa diventa miracolo, capace di cambiare il cuore dell’uomo, sollevandolo dalle sofferenze e restituendogli quella dignità derubata dalle politiche lontane dal voler servire l’uomo. La carità di questa Chiesa locale, frutto di una profonda spiritualità mariana, si pone a servizio della famiglia moldava, ponendo attenzione alle mamme lontane, alle mogli sole, alle figlie rinchiuse in drammatiche solitudini.
Tutto nasce da Maria, da un banchetto nuziale, dalla gioia di voler indicare in Gesù l’unica certezza, in un mondo di inquietudini e sofferenze. E noi, umili uomini di fede, vogliamo vivere l’invito di Maria, per andare lungo le strade della Moldova ed essere servi.

Ci aiuti la Madre del Buon Consiglio a scrivere pagine meravigliose del Vangelo della carità, pagine che conducano al tanto atteso miracolo del cambiamento di questo paese che non può essere schiacciato dalla povertà, ma deve cominciare ad intravedere la speranza di un futuro diverso. Per questo noi contempliamo in questo tempio, con grande fiducia, lo sguardo di Maria ed intravediamo nel suo amore premuroso le migliori certezze per un domani provvidenzialmente diverso.
Amen.

